
MARQUEZ È OK,
È IL TEAM CHE 
NON FUNZIONA 

è stato preso in considerazione. L’evoluzione 
delle Bridgestone sembra aver favorito più 
le ciclistiche Yamaha e Ducati, ma i tecnici 
mandati via da Marquez e da Pedrosa (Bruno 
Leoni, Mike Leitner, Christian Gabarrini 
e altri) erano persone con dieci anni di 
esperienza in MotoGP. Sapevano analizzare i 
dati, interpretare il parere dei piloti, indirizzare 
gli ingegneri giapponesi. È assurdo che Honda 
abbia permesso questo. Adesso il pilota scende 
dalla moto e dice che non va bene, i tecnici 
tagliano la potenza, si perde accelerazione 
e trazione all’uscita della curva: migliore 
caratteristica di Honda. Marquez è sempre 
stato abituato a guidare una moto che 
funzionava molto bene. Adesso è difficile 
per un giovane talento come lui, cresciuto nella 
Moto2, poter dare indicazioni precise ai tecnici. 
L’assenza di Pedrosa ha pesato nella mancanza 
di informazioni. In poche parole, ritengo la 
Honda una moto competitiva, a cui manca 
però la giusta messa a punto per la gara. 

Yamaha ha invece una combinazione solida. 
Lorenzo ha una squadra validissima e un bravo 
capotecnico come Forcada, Rossi e la sua 
squadra sono davanti e la moto è stata evoluta 
a piccoli passi ma sempre nella direzione giusta. 
Entrambi hanno la scuola dell’Aprilia 250, 
dove era normale lavorare molto e sui dettagli 
per cercare la migliore messa a punto. 
Nella MotoGP odierna, con un livello tanto 
alto, più delle eccellenze sono i punti deboli 
a determinare il risultato. Insomma, le moto 
di Lorenzo e Rossi non hanno gravi negatività.

La Ducati è sfavorita dalla gioventù 
del progetto. Sviluppare una moto durante 
il campionato è la situazione più difficile. 
È normale dover fare esperimenti al buio, è 
normale che ogni tanto qualcosa non funzioni 
come la messa a punto sbagliata di Jerez 
e il problema tecnico al Mugello sulla moto di 
Dovizioso. Eppure, nonostante questi problemi 
di gioventù e grazie all’intelligenza di Dovizioso 
e della squadra, entrambi sono ancora un 
concreto outsider per il Mondiale. Lo considero 
un risultato eccezionale, al di sopra di ogni 
aspettativa, come le prestazioni della Suzuki 
anche se quelle del motore sono ancora 
scadenti. Espargaró e Viñales stanno facendo 
bene, meglio di quanto si potesse immaginare 
dopo i test invernali. Credo che tutti gli 
avversari della Honda possano essere finora 
soddisfatti. La Honda dichiarava di non 
preoccuparsi di chi fosse il competitor 
ad arrivare secondo. Avevano ragione, visto 
che forse non riusciranno a essere il primo 
dei perdenti! 

Cosa succede in MotoGP a un terzo del 
campionato è ormai molto chiaro. Secondo 
la logica il titolo sarà una questione fra i due 
piloti ufficiali Yamaha. Marquez, il campione, 
era strafavorito per la stagione: invece salvo 
errori clamorosi di Lorenzo e Rossi è già fuori 
dai giochi. Non solo per colpa sua. Il campione 
del mondo è un combattente, non ha né il 
carattere né l’esperienza per fare il ragioniere. 
Il problema è altrove: Honda non è più la moto 

migliore del campionato. Yamaha l’ha superata 
e con le concessioni regolamentari anche 
Ducati è più equilibrata. Qualche giro veloce 
in prova e in gara Marquez riesce a farlo. 
È sempre il campione che conosciamo, è lui 
a sottolineare che in gara deve rischiare a ogni 
curva per stare davanti. Il pilota quindi non 
è in discussione, alcuni membri della squadra 
sì: quella voluta da Marc due anni fa (licenziando 
buona parte di quella precedente) non è 
sufficiente. Quando la moto era superiore sono 
quasi riusciti a fargli perdere il Mondiale, adesso 
che non è bilanciata hanno perso la direzione, 
fanno errori grossolani. Come nelle qualifiche 
del Mugello, quando Marquez è rimasto ben 
due volte fuori dalla Q1! Non è sfortuna.

Anche Pedrosa ha cambiato quasi tutto 
il team (caposquadra e tecnico sospensioni 
lavorano alla KTM), con il nuovo gruppo 
la moto non ha avuto evoluzioni durante 
l’inverno e ora nei cinque turni di prove 
non riescono a metterla a punto. Non credo che 
sia solo un problema di erogazione aggressiva 
del motore. Se davvero così fosse, anche i tecnici 
giapponesi HRC avrebbero grandi colpe, perché 
il problema (subito segnalato dai piloti) non 

MANCA UN DIALOGO TRA 
TECNICI E PILOTA, QUELLO CHE 
INVECE FUNZIONA TRA ROSSI 
(E LORENZO) IN YAMAHA. MA 
È DUCATI LA VERA OUTSIDER
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Ancora oggi, nel paddock, tutti lo chiamano l’Ingegnere. Da giovane correva in 125 con motori realizzati con le sue mani. Insieme a marchi come Hercules-DKW, Simonini, Gilera, 
Bimota-Adriatica, Aprilia, Cagiva e Husqvarna ha progettato e sviluppato propulsori che hanno fatto storia. E che, soprattutto, hanno vinto 40 Mondiali tra Enduro, Motocross e Velocità.  

(TEORIA E TECNICA MOTORISTICA SPIEGATA AI PROFANI)

LA STANZA DEI PERCHÉ DI JAN WITTEVEEN
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